LE IMMINENTI ELEZIONI 


Quando gli Elettori si raccolgono nei loro comizii, 
e avvicinano all’urna la mano, essi non altro fanno che 
pronunziare un giudizio inappellabile. Essi giudicano di 
coloro ai quali intendono di accordare 0 rifiutare il pre- 
zioso mandato di amministrare le lore sostanze, di tu- 
telarle, di acerescerle, facendo buon uso dei tributi da 
essì pagati per alimentare la pubblica amministrazione . 
Cdmpito difficile quello dell elettore il quale non cono- 
scendo sempre davvicino gli uomini che più alli sareb- 
bero a portare il non gradevole peso , è indolto a giu- 
dicare più dalla apparenza che dalla realtà. Ingannato 
talvolta dallo spirito di partito, allucinato dalle declama- 
zioni di uomini sfrontali, o da pomposi manifesti, bene 
spesso da arti subdole e inique , egli muove a pronun- 
ziare il suo giudizio, non colla calma e serenità del giu- 
dice, ma colla ubriachezza del parligiano. Che se gli 
elettori tutti potessero giungere a persuadersi che se un 
partito può bene governare lo slalo non può bene am- 
ministrare il Comune, sarebbero resi vani gli sforzi di 
coloro che ientano di raggirargli per strappare un volo, 
più spesso per pressione o per compiacenza accordato, 
che per intima sodisfazione della propria coscienza . 

E noi mossi da questo principio avremmo desiderato 
vedere che differenze di partito non esistevano nelle ele- 
zioni imminenti; ma che tulli gli eleltori erano compresi 
da uno spirito solo, quello del bene comune, della pro- 

sperità e della guiele della nostra Comunità. Noi ave- 
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per oro di lega le conclusioni del Rendiconto dell’ anno 
1868 da essa pubblicato . 

La legge alla quale ogni cittadino, che voglia esser 
libero, deve essere schiavo ci lascia arbitri delle nostre 
sorti, e noi la obbediremo calmi e tranquilli ponendoci 
la mano sulla coscienza quando deporremo la nostra 
scheda nell’ urna . : 


I DUE SISTEMI. 


1 sostenitori indigeni e naluralizzati della Rappresen- 
tanza municipale disciolta col. Decreto del 1° Maggio 
scorso non rifiniscono da dichiarare che essi vogliono un 
Municipio composto di onestissime persone; e che gli 
Elettori, se preferissero gli uomini della vecchia Con- 
sorleria, offenderebbero il paese il quale ha bisogno di 
*una amministrazione saggia ed economa, e offendereb- 
bero sè stessi affidando i propri interessi a chi ne farebbe 
aspro governo . 

A queste parole delle e ripetute per cinque anni in 
{ulti i tuoni e per lulti i versi, ed alle quali sì procura 
una importante attualità, hanno ora aggiunto per sopras- 
sello lo spauracchio e il fantasma, che nelle prossime 
generali elezioni amministrative, come in quella del 10 


tenne inmano la direzione della azienda comunale, chiuse 
al 15 Agosto 1865 l’amministrazione sENzA AVER GREATO 
NÈ DEBITI NÈ IMPRESTITI, © con un avanzo di lire 95,617. 01 
dislinte così: lire 60,617. 01 denari în cassa della Co- 
munità, come consta paL Rapporto a Srampa peL 15 
Gennaro 1866 peL Sic. VINcENZIO TANTINI DELEGATO A RI- 
VEDERNE 1 coni; — lire 20,000 depositate presso la Banca 
nazionale, e lire 15,000 da risquotersi sui redditi della 
ricchezza mobile del secondo semestre dell’ anno 1864, 
le quali la nuova Rappresentanza dichiarò di non volere 
esigere, ma di cui poi ebbe dicalti per l'andamento della 
propria gestione . 

Nell'anno 1864 (primo della Consorteria), sì spe- 
sero nella amministrazione lire 42,969. 20 compreso l'im- 
porlare in lire 13,033. 05 delle spese occorse per l° im- 
pianto del Dazio di consumo, provvisiono di qualtro mesi 
ai nuovi impiegali, montatura degli ufizi, ecc., e per 
l’allivazione della Legge dî imposta sui redditi di ric- 
chezza mobile : e la gestione di quell’ anno, che ebbe una 
entrata di lire 475,650. 46 si chiuse con un avanzo di 
cassa in mano al Camarlingo di lire 41,212. 95, senza 
tener conto degli altri residui allivi, e dopo avere speso 
a vantaggio del Comune lire 33,810. 31 in pubblici la- 
vori; lire 38,948. 41 nella polizia urbana, igiene e. si- 
curezza pubblica; lire 18,496. 18 nella pubblica istru- 


Luglio 1863, sì contendono il voto due opposti sistemi 
di amministrazione; cioè: quello di una saggia econo- 
mia, che vuole il progresso e anche la grandezza nelle 
cose veramente utili; e questo (già s'intende!), è il si- 
stema della Rappresentanza testè disciolta . 


zione, e lire 13,000 in acquisto di nuovo mobiliare per 
l’ ufizio comunale . 

Invece la nuova Rappresentanza, /a quale di nuovi 
servizi non ha avuto che l'impianto dello Stato civile 
con un personale di sette individui, nell'anno 1867, che 


n LI na ghokoiuque RR di Lo£2 con i par |-_ L'altro sislema inoculato, come morbo pestifero in | è il primo di cui abbia pubblicato il rapporto consun- 
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— presa dal Governo fosse feconda di un migliore avve- 
nire, avevamo stesa generosamente la mano ai nostri 
avversarii per sopire le passale discordie, e inaugurare 
una nuova ra di prosperità e di pace. La mano ci fu 
rifiutata, e fummo invece sfidati alla lotta : e noi l’accet- 
tammo con pari generosità , ponendoci sul terreno del 
giusto ‘e dell’ onesto ,, senza odio di parte, o spirito di 
vendetta . 

Noi quindi non facciamo questione di sistemi, persuasi 
che l’unico sistema amministrativo sia quello che meglio 
risponde alle necessità del paese, al comodo pubblico, al 
benessere generale. Non facciamo questione di persone, 
perchè sappiamo che in tulti i partili si trovano persone 
oneste e capaci, le quali possono coadiuvare al buon an- 
damento della cosa pubblica; e che il consiglio di un 
nemico può essere talvolta più utile di quello di un 
amico. Non abbiamo la folle superbia di usurpare gli 
allributi di Dio per scrulare i cuori o conoscerne le ri- 
poste intenzioni, bastandoci solo la cerlezza che nel nu- 
mero di coloro che possono venire assunti all’ ufficio di 
consiglieri, sia onestà e capacità riconosciuta . 

Noi per tanto non giudicando nè uomini nè inlen- 
zioni non c'imponghiamo, nè vogliamo imporre agli 
eleltori una scheda. Acceltiamo quella che resultò for- 
mata dal voto di 223 di loro, mentre avremmo rifiutata 
qualunque altra fosse escita da segreta convenlicola , 0 
raccomandata da nomi per quanto si voglia illustri od 
oscurì. E con tanto maggior piacere accelliamo quella 
scheda inquantochè accanto ai nomi di uomini nuovi noli 
per probità ed ingegno, vi vediamo quasi tutti quelli 
di coloro appartenenti a tutti i partiti che formarono lam- 
ministrazione del 1864 e 63 che lasciò senza contrarre 

» debiti, diminuendo l'imposta prediale, e togliendo la 

tassa dei coloni detta del decimino, ben fornite di pe- 

cunia Je Casse del Comune; a differenza di quella di- 

sciolta, la quale coll’ aumento di fulte le tasse, lasce- 

rebbe in misere condizioni il Comune, se si accellassero 


care le fonti della ricchezza senza curarsi del futuro, 
purchè le voglie più sfrenate di godimento e di lusso 
siano sodisfalte : che in una parola porta come insegna 
di buona amministrazione LO SCIALACQUO © IL DEBITO; © 
questo (tutti Jo vedono!), è il sistema attribuito alla 
vecchia Consorleria . 

Però la verità genuina è questa, e lo appalesa chia- 
ramenle la Scheda raccomandata agli Eleltori dai par- 
tigiani della disciolta Rappresedlanza, che la più parle 
dei quaranta individui, i quali nella elezione del 16 Lu- 
glio 1863 riuscirono a impadronirsi della amministrazione 
della azienda comunale, e per cinque anni hanno ado- 
peralo ogni mezzo per non perderla ,, oggi nulla trascura 
per rimettersela nelle mani a ogni costo . 

Ma gli Elettori non si lascino intimidire dalla paura 
e dallo sgomento, che i Campioni della disciolta Rappre- 
sentanza col solito intendimento sì ingegoano d° insinuare; 
essendochè il diavolo non sia davvero brutto quanto quei 
signori si studiano di darlo a credere: e le frasi rim- 
bombanti, le abituali gratuite asserzioni non sino al pos- 
tutto che parole, niente altro che parole; vox, vor, 
praetereaque nihil: nè abbiano finora saputo addurre un 
fatto solo che le appoggi anche con le stampelle, e segni 
di un marchio indelebile la vecchia Rappresentanza . 

Non pertanto a dimostrare che non si cammina per 
la stessa via, nè si copia alla loro falsariga , è utilissimo 
e indispensabile di istituire anche in puula di penna e 
a volo d'uccello, un confronto fra l' amministrazione della 
vecchia Rappresentanza , 0 Consorteria, e l’ amministra- 
zione della Rappresentanza disciolla , desumendone i dati 
numerici dalle pubblicazioni a stampa falle finquì da 
ambedue le Rappresentanze, e lasciando al criterio dei 
Lettori di dedurne le legillime conseguenze . 

La Consorleria composta, com’ essi dicono, di uomini 
senza principiî, e cacciata dal potere PER GLI ATTI 
ARBITRARI, I PROGETTI DISSENNATI, I SOPRUSI E IL MALTA- 
Lento, di cui détte stupende prove nel breve tempo che 


avere speso a vantaggio del Comune lire 40,457. 41 nella 
polizia urbana e rurale, igiene e sicurezza pubblica; liro 
32,130. 43 in pubblici lavori, e lire 24,322. 64 nella pub- 
blica istruzione. Però è da notare che la suddelta rima- 
nenza alliva non era certa nè invariabile, e poteva anche 
ridursi a zero, inquantochè era compresa nella somma 
di lire 352,014. 25 da esigersi sulla gestione di quel- 
l'anno 1867, la quale anzilulto aveva da sodisfaro un 
passivo di lire 316,067. 07. 

E perchè non si creda essere questa una malevola 
insinuazione, ecco qui il resultato finale della gestione 
economica di dello anno tale quale si Irova nel rapporto 
pubblicato . 


Ammontare delle entrate riscosse. . . . L. 831,255. 48 


Somme da pagarsi che si deducono dall’a- 
FANZ0 at O » 316,067. 07 


Rimanenza alliva. :........... » 30,956. 05 


Negli anni successivi la previsione delle spese or- 
dinarie d' amministrazione sì trova aumentata , lantochè 
per l'anno 1870 ascendo a lire 107,608. 45: e la pre- 
visione di queste speso è sempre distinta da quella delle 
spese straordinarie, le quali hanno una speciale calegoria 
e sono destinate al pagamento degli impiegati fiduciari, 
ca supplire ai servizi straordinari, di cui si verifica 
ogni anno il bisogno nella Segreteria. Quali spese 
straordinarie dall’ anno 1863 a oggi sono pure aumen- 
tale, e in quest anno 1870 sono previste in lire 7,961. 37 
altesa la quota di concorso in lire 4,045. 12 sulle spese 
falle alla Corte d'Assise e al Tribunale civile e correzionale 
negli anni 1866, 67 e 68; — e la somma di lire 620. 44 
dovuta alla Deputazione provinciale per la prima inchiesta 
sulle elezioni amministralive dell’anno 1868. 


Ammonlare delle spese pagate . . . . . » 836,246. 61 
Pagato di più; ossia disavanzo di cassa. » 4,991. 13 
Somma da risquolere . . ........ » 352,014. 25 
VIVA NIZO?. ARRE Rare ne e een » 347,023. 12 
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Aggiungi che la Rappresentanza lestè disciolta nella 
determinazione progressiva delle rendite, o entrate an- 
nuali ha proceduto finora in ragione direlta delle uscile; 
vale a dire: qualunque volta ‘per parte del Governo, 0 
della Provincia vi è slalo aumento di imposta, ella se 
ne è avvantaggiata per fare altrettanto con i Contribu- 
enti. E ne sia prova l'aumento quasi del doppio portato 
nel primo Gennaio 1867 alla tariffa del Dazio di consu- 
mo; la sovraimposta alla tassa sulle vetlure e i dome- 
slici, c i centesimi addizionali sulla imposta della ric- 
chezza mobile e:dei terreni e dei fabbricati, che da lire 
7:48; ‘che erano nell’anno 1866 ragguagliano oggi è 
lire .14..70 per ogni 100 lire sopra una massa impo- 


nibile di lire:2;562,143. 96; ed è poi un fatto importante 
e meritevole di attenzione che la disciolta Rappresentanza 
ha stabilita fin qui ogni anno una imposta superiore a 
quella della Provincia . 

Nella prima metà dell'anno 1863, quando: la vecchia 
Consorteria , che aveva eseguito l'impianto del Dazio di 
consumo’ cce., lasciò l’amministrazione alla nuova Rap- 
presentanza; il persovale interno dell’ufizio comunitativo 
sì compoveva di sci individui obbligali al servizio anche 
di tre altre Comunità, e lo stipendio dei quali costava 
lire 6,198; non compreso il Gonfaloniere, a cui era slan- 
ziala! la somma di ‘lire 840 per indennità e rimborso di 
spese. Vi erano inollre un Ingegnere ce un Assistente 
ai lavori, quattro Donzelli e un'Ispeltore di Polizia mu- 
nicipale con 16 guardie: e le provvisioni anvue di que- 
slo! personale non eccedevano la somma di lire 15,600. 
Il servizio del Dazio di consumo aveva un personale di 
24 impiegati compreso |’ Ispettore e costava lire 17,580, 
esclusi: tre volanti, ai quali cravo rilasciati igli incerti. 
Sicehè la spesa annua dei predetti servizi solto l'’ammi- 
nistrazione della vecchia Rappresentanza: non'oltrepassa= 
va la somma di lire 40,218, compresa la indennità: al 
Gonfaloniere . 

Alla fine dell’anno 1863, dopo la- installazione della 
nuova Rappresentanza, la quale nei cinque anni. della 
sua :gestivhe ‘non ebbe di muovi servizi che 1 impianto 
dello Stato:civile, il personale interno dell’ufizio \comu- 


nale fu accresciuto di tre impiegati; © dentro l’anno 
1867. fu portàto ‘a diciasselle ; compresi il Tesoriere © 
Naiuto e T qualro Donzeni, Y'Imsicme dei quali porla oggi 
ama; spesa di lire 24,200, escluso il Sindaco, la cui in- 
dennità per! spese d'ufizio dalle lire 840'fu ‘accresciuta 
fino a lire 2,500,/e due amanuensi retribuiti colla pre- 
stazione giornaliera di lire 2 per ‘ciascheduno. L? ufi- 
zio di polizia municipale ha di meno quattro impiegati 
e il relativo stipendio in lire 2,400; e quello‘ del Dazio 
di consumo ha un personale di 55 impiegali, più il 
Direttore, un Ispeltore e uno scrivano all’ ufizio centrale: 
eil Comune spende oggi per quesli due ufizi la somma 
di lire 52,700, che lire 8,300 per il primo, esclusa la 
spesa di accasermamento che non si conosce, e lire 
44;4500 per il secondo. 

Ora cumulale insieme le' premesse parziali somme 
risulla, che per i tiloli sopraindicati di provvisioni} sti- 
pendi, indennità cce., il Comune spende allualmente. la 
somma di lire 80,860: e.lo si avverle. soltanto come È 
dato di fatto necessario al confronto, di cui ci. occupia- 
mo, e non già per sindacare se il servizio della azienda 
comunale reclamasse effettivamente l'aumento del per- 
sonale nella misura praticata dalla nuova Rappresen- 
tanza. ; 

Le,rendite annuali proprie del nostro Comune per frutti 
di censo, canoni di livello, effetti ecc. forse non ascendono 
lire 7,000, /c qualunque ne sia la Rappresentanza, noî po- 
irebbe con queste ‘fare le inozze neppure coi fichi secchi: 
Di qui la necessità di altingerle dai contribuenti coi mozzi 
clie accorda la Legge; cioè: col Dazio di consumo, collè 
sopraiinposte e coi centesimi addizionali. Manon sta qui 
la: questione, come è affatto: inutile e inconcludente qua- 
lunque: distinzione fravla città e la campagna La quistio- 
ne semplice e nelta sta nell’accertare che per supplire ai 
bisogni attuali del Comune e ai servizi della amministra 
zione: comunale era indispensabile di raddoppiare la ta- 
rifla del Dazio di consumo, di fare la sopraimposta alla 
lîssa dei domestici e delle velture, e di portare al 14.70 per 
cento i centesimi addizionali; vale a dire: di avere dispo- 
nibile una rendita di oltre un MEZZO MILIONE, che è appunto 
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questa la cifra, a cui l'ha estesa Ja disciolla Rappresen- 


tanza nei cinque anni della sua gestione. Lipari 
Ora, che chese ne ciarli in contrario, la discio pi; i 
presenlanza non ha davvero supplito a questo rn 
rapporti stampati, i quali non dicono nulla e lascian A 
tempo che trovano, @ sembrano manipolati apposta pi 
confondere la mente dei lettori e per dare della polvere ne- 
gli occhi alla maggior parle dei Contribuenti . - 
Questo èra îl compito della Rappresentanza dist 
della quale può dirsi a ragione, come della Lucrezi 


ciolta , 
a Ro- 


mana, 
Che amò più di parer che d'esser casta, 

per la cenlesima volta sì ingegni di porre in rilievo la ri- 

conoscenza, che le debbono i contribuenti per avere rl 

sparmiala |’ altuazione della Tassa di famiglia . ? 

Egli è verissimo che la Legge attribuisce ai Comuni 
il diritto delle sopraimposte e dei centesimi addizionali; 
ma però-dentro la misura del bisogno; questo si soltin- 
tende, sepure non è espresso: e una Amministrazione , 
la qualemon voglia parere, ma sia veramente sagra ed 
Economa, deve avere un indirizzo e un andamento corre- 
spettivo alle condizioni economiche generali del tempo, 
onde non rendere ‘col falto proprio maggiormente aggra- 
vale; e quasi insopportabili quelle particolari degli Ammi- 
nistrali. 

E continuando’ nel tema preso a svolgere si può af- 
fermare senza rischio di essere in nulla smentiti, che. 
neppure uno sussiste di tutli i peccati mortali denunziali” 
finora Gon'una perlinace insistenza a carico della vecchia 
Rappresentanza, o pretesa Consorteria. E infalli se non 
sì è mai cessalo, nè si cessa di portare al quinto ‘cielo 
la nuova Rappresentanza per avere condotta cinque anni 


| non ha avvertito al 


mezzo de suoi ausiliari promette al pubblico Da) giorno 
delle prossime Elezioni lo spettacolo DEI DUE SISTEMI. Ma 
pericolo che in un momento di ef. 
alche bell’ umore della platea gridi 
e; — e col libretto alla mano di- 
mostri ai pochi, che lo ignorano, come la illuminazione 
a gaz, la remozione dalla piazza Mercatale del pub. 
blico lavatuio, le pubbliche latrine, il restauro del Sa. 
lone e il pubblico passeggio APPARTENGONO TUTTI 4 Que, 

LAVORI STRAORDINARI, Che è una 


; 3 î 
DISSENNATO PROGETTO D onI | 
delle tante colpe, e non la più lieve, della vecchia Rap- 


presentanza, 0 Consorteria : e come Ella, la nuona Rap 
presentanza, abbia potuto gia CReguiEo alcuni di questi 
lavori, e volere la immedizta esecuzione degli altri senza 
contrarre nè debiti, nè imprestiti ; ciò è verissimo: ma 
però senza fare miracoli; vale a dire: impiegandoi vi- 
stosì avanzi lasciati dalla vecchia Consorteria;, e le ren: 
dite annue del Dazio di consumo , le quali, ‘al nettodel 
canone, o contributo governalivo, danno al Comunetuna 
ontrata annua di circa lire 180,000; e facendo metiere 
ogni anno un dentino ai centesimi addizionali ‘sulle im- 
poste dirette e sulla lassa di ricchezza mobile; i quali 
(come è dello di sopra) nell’ anno 1866, primo della eco- 
noma e saggia ammiuistrazione, ragguagliavano a lìrè 7.48 
per ogni 100 lire di rendita imponibile; e oggi nell'an- 
no di grazia 1870 ragguagliano a lire 14. 70 sopra 
una massa imponibile non minore di due milioni e cin: 


fello scenico un qu 
— appasso Le MascHER 


*| quecento sessanta mila lire; il cui. prodotto ‘ascende a 


lire 376,320. 

Perlochè è a concludere: come sia assolutamente 
contrario alla verità e ad ogni principio di giustizia Îl'ad- 
debito alla vecchia Rappresentanza DI aver FATTO ASPRO 
governo delle rendite comunali; AGGRAVATA LA MISURA 


I’ amministrazione del patrimonio comunale senza far de- 
bili nè contrarre imprestili con una rendita, 0 entrata non 
minore di un’ milione è centomila lire, per quale giusta 
ragione non si è cessalo finora, nè si cessa di gridare 
lrostracismo alla vecchia Rappresentanza, la quale con 
una rendila di poco superiore ‘alle Jite 475,000 seppe 
chiudere la sua gestione di diciolto mesi senza contrarre 
nè debili nò imprestiti, e Jasciare alla Rappresentanza, 
chele succedeva, la somma di lire 95,617. 01 fra con-, 


W progetto deî lavori straordinari e Qel'imprestilo 
delle lire 500,000 per eseguirli presentato dal Gonfalo- 
niere ‘a quella Rappresentanza nella seduta degli otto No- 
vembre:1864, e approvato iv'massnr colla deliberazione 
del: 17 Marzo 1865 non ‘comprometleva punto la sorte 
del ‘Comune! e le sostanze dei Contribuenti. ‘Per esserne 
convinti fino alla evidenza basta Jeggere il Rapporto a 
stampa di quel giorno comunicato a ciascuno dei Con- 
siglieri.e falto poi circolare per il paese © fuori. Nel 
quale Rapporto è espressa chiara e'totida la ragione di 
convenienza e di opporlunità di effettuare in un periodo 
indeterminato di tempo quei lavori straordinari col mezzo 
dell'imprestito; vale a dire: con mezzi straordinari e 
senza spremere un centesimo di più dalle tasche dei Con- 
{ribuenti aggravati non poco dalle imposte già stabilite, 
e minacciali di nuove. 

Il modo poi con cui l’imprestito avrebbe dovuto 
A SUO TEMPO E DOPO LE NECESSARIE AUTORIZZAZIONI FARSI 
E ‘RESTITUIRSI non portava davvero nè danno, nè inco- 
modo al Comune. Le liré 00,000 ‘dovevano entrare nella 
cassa del' Tesoriere colla emissione di cartelle ar rROTTO 
DEL! CINQUE PER CENTO ALL'ANNO redimibili Iv 30 anni 
colla assegnazione fissa di lire 35,000; ovvero:IN 50 ANNI, 
diminuendo ‘ogni anno la somma destinata al'servizio del 
medesimo. E tanto nel primo ‘caso, come hel secondo, 
le entrate ordinarie di quell'epoca erano esuberanti alla 
estiuzione progressiva di questa passività, senza bisogno, 
giova ripeterlo ! di imporre un centesimo di più a carico 
dei Contribuenti. 

Ella è questa LA LIBIDINE DEI LAVORI E IL PROGETTO 
DISSENNATO; di cui da cinque anni senza un briciolo di 
buona fede sì dicono vilupèri, e si grida il crucifige 
alla'vecchià Rappresentanza, o pretesa Consorleria, è di 
cui gli avversari si sono valsì a intimidire e confondere 
le menti di quelli Elettori, î quali non seppero farsi 
un giusto criterio dello stalo'delle cose, nè scuoprire il 
fine emulalivo e malevolo, che ‘vi era ‘nascosto. 

Nè questo è tutto. ‘La nuova' Rappresentanza per | 


sui contribuenli, © CONTRATTE PASSIVITÀ E IMPRESTITI RO- 
RoviNosi: come sia una delle solile arti di gesuiltica in- 
SiIDuazione LA PRETESA DIFFERENZA NELL'IMPIANTO E NEL 
SISTEMA DI AMMINISTRAZIONE ; © COMO STIA TUTTA A CARICO 
E SVANTAGGIO ‘DELLA NUOVA ‘RAPPRESENTANZA una qualche 
differenza, che si riscontri nei mezzi ‘di alluazione e di 
esecuzione. To 
Né meno ingiusto e meno contrario alla verità dere 
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ATTI ‘ANBIMARI consumati dalla vectia Rappresentanza: 
la quale invece (e chiunque lo neghì si faccia \avanti 
colle prove!) nel' breve periodo della ‘suaesistenza am- 
ministrativa non sacrificò mai la giustizia, nè 1 interessu 
eil decoro del: Comune ai rancori ecalle animosità per- 
sonali; — non adoperò nè minacce nè rappresaglie icon 
gli impiegati e i dipendenti. per ‘averli docili e sommessi 
alle sue esigenze; — non conferì ‘impieghi in remuvera- 
zione di servigi, o per acquistare, sàtellili; — ebbe 
spetto alla inviolabilità del domicilio e non promosse ca 
lunniose querele a carico di onesti cittadini; non stipendiò 
scrittori e giornali per farsene degli encomialori e per 
vituperare le più specchiate ripulazioni; — non presò 
vendette sollo pretesto di ‘introdurre delle: economie; 
non impegnò il Comune in questioni indecorosered'émi 
latrici; — non'ebbe a patire la umiliazione ela vergogna! 
di riparare innanzi ai Magistrati alla altrui fama maligna- 
mente denigrata; e costretta dalla Leggead attuare qualche 
nuova lassa e imposta, studiò e scelsesilimodo che le parve 
migliore e meno gravoso; in una parola: scese le scalo 
del palazzo comunitalivo colla coscienza di avere adem= 
piuto ‘al proprio dovere, e dì non ‘essersi ‘demeritata la 
slima e la gratitudine degli Amministrali . 


Fuochi fatui 


Pazzi assiomi di governo sputa 
Sulle \attorite zucche, erba d’estate 
Che il verno muta. 


Noi | al ci issi È 
» Che non avemmo dal ciclo T° alla missione nè 


l allo ingegno per farci propagatori dell'idea — noi, che 
invece di ananasso nascemmo cipolla | 
a rabberciare una pagio 
vigliamo nel vedere un 
ridolto oggi ad usare un linguag, 
bolico in principio, e che v 


buoni tulto al più 
a ad usum Bollettini, ci mara- 
periodico serio ed altisonante , 
gio nuvoloso ed iper- 


en man mano cangiandosi 
anto da rammentare le soporifere ed abbeverate con- 


versazioni dirette con tanto senno dall’ avvenente -Gro- 
Dista . 

Difatti, ecco: di primo bordo le cose locali, dosate 
a modino col solito popolo — non mica con quello Pratese ! 
— ma col popolo universale che prepara la grande pro- 
cella, e non ha più tempo e modo di credere alle vecchie 
Dibbie, poichè crede alle nuove profezie dell’ Eco, con- 
tinuazione e fine di quelle di Brandano. — £ se la procella 
minaccia, per chi nol sapesse , la colpa secondo il solito, 
devesi tutta aî moderati, mostruosi ed intolleranti deni- 
gratori del genero umano. — E poî, con un salto d' ottava, 
sì passa a vedere il congresso di Basilea, si assiste allo 
sciopero dei lavoranti europei, si considera il movimento 
economico delle masse operaie in Francia, in Inghilter- 
îa ... sì viaggia il mondo con ribasso di biglietto, men- 
fre noî contiamo i nostri birri ed i nostri gendarmi. E in 
fondo le frasì aeree, il solito avvenire dinanzi, mille cose, 
una più bella dell'altra... tulte cose locali. 

Parole sonore, gonfie ma vuote come bolle di sapo- 
ne — parole bociale a squarciagola în tutte le mille adu- 
nanze popolari, ‘ed ‘applaudile sempre dalla plebe che 
ascolta più ‘volentieri quando le sì rammentano diritti da 
ripetere sieno pure imaginarii c impossibili , che doveri da 
compiere , sien pur facili e veri. — Discorsi ad effetto 
sull'istruzione che si vorrebbe meno rammentata, e con 
più impegno da costoro esercitata. lo, per esempio, 
non volendo che il'popolo Pratese scambi le lucciole 
colle lanterne, aggiungerò qualche periodo alla pagina 
di storia della cessata Amministrazione . ) 

Ed ora, lettore garbato, se lu hai la compiacenza 
di starlene meco per ingannare un poco di tempo, pas- 
seremo în rivista la Guardia Nazionale , ed esamineremo 
que” be’ fucili d’ullimo modello, tutti lustri, tuttî puliti, 
maneggiati e rimaneggiali tante volle dai nostri guer- 
rieri di pace. 5 

Non ci fermiamo nemmeno per sogno, a conside- 
rare l’inulile giudizio, che alcuni hanno credulo dovere 


oa 

Ma per non farla tanto lunga, torniamo dunque al si- 
gnor Sindaco, ed alla Officiale del 5 Decembre 1867; spe- 
ditagli dal signor Prefetto. — E qui mi credo in dovere 
di ringraziare il tipografo, che ebbe il sottile accorgimen- 
to di notare con lettere madornali i punti culminanti , e lo 
ringrazio perchè d'allronde , correvo rischio di sallarla a 
più pari . 

E cotesta officiale l è cosa bellissima e ghiolttissima , 
molto più se si considera il granchio agguantato dal signor 
Prefetto Cantelli. 

Noi però diremo la cagione per cui venne cotesto do- 
cumento . — E’ bisogna dunque sapere che il signor Sin- 
daco indignato, perchè 44 militi non avean restituito î fu- 
cilì all'autorità giudiziaria che andò pellegrinando di porta 
in porta a perseguire le abitazioni deî buoni Pratesi; si 
portò a Firenze dal signor Prefetto, dinanzi a cui improv- 
visò lì per lì, una parlata di questo tenore : 

« Signor Prefetto onorevolissimo € pregiatissimo , la 
creda che io mi trovo în un bell’ impiccio davvero ! 
— Sì tratta nientemeno di 44 militi che hanno detto 
cinque di vino, e non voglion saper nulla di reslituzio- 
ne. Qui bisogna trovare un rimedio efficace, perchè la 
n sì figuri ; che cotesti individui, e’.son tutti facinorosi , 
lutti prepotenti, capaci di farne delle bigie e delle nere. 
— Pula caso che colesti signori ; un bel giorno, armali 
fino ai denti, vengano: in piazza a far'del buggerìo; cosa 
deve fare un: povero Sindaco con ire o quattro carabi- 
binieri e-dieci guardie municipali piuttosto miti per ca- 
rratlere e: pacifiche per costume? E° v'è da far nascere 
una carneficina. » ; 

Era cosa naturale che il signor Prefello ;insospettito 
da queste parole, rispondesse: — « Lei vada sicuro, si 
« gnor Sindaco, che non‘succederà ‘nulla di guaio, per- 
@ chè per il'buoù ordine ci siamo noi'. Lei faccia la sua 
@ brava querela ; poi lasci pensare a noi o non dubili che 
e noi siamo qui per Lei, sempre propli a’ suoi comandi. » 

Ma'però, quando il’signor Sindaco seppe dal Tribu- 
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AVVERTENZA 
La verità innanzi tutto 


Gi siamo portati. all’Ufizio delle Tasse dirette 
di questa città per verificare la massa di rendita 


imponibile che hanno i candidati delle due schede 


proposte per le imminenti elezioni. Nei riscontri, 
come era naturale; non abbiamo tenuto conto della 
rendita spettante a quei candidati che ‘si trovano 
in ambedue le medesime. Gli individui che figu- 
rano in quella proposta dai Signori G. Castagnoli 


ed. altri hanno: la seguente rendita : 


Sui Terreni. . . cairo 19,465. 91 
SaMRALbricatiy ano er o 000] 45 
. » 52,698. 76 

L. 147,798. 12 


Sulla Ricchezza mobile 
i Totale 


Gli altri proposti dai Signori Reynolds ecc. hanno 


la seguente: 


Suinerreni rase sane AI 81 
Sui Fabbricati. .00/0/.0.0.0» 59225: 61 
‘sulla Ricchezza mobile . . * » 58,295. 04 


‘Totale 


L. 151,101. 46 


Adunque i candidati proposti dai Signori G. 
Castagnoli ed altri hanno di fronte a quelli pro- 


posti dai Signori Reynolds ecc. una rendita, im 


nile, che in caso di perdita , le spese del processo erano 
esclusivamente a' carico suo, o potea’ prendersi la' briga L | : : ! 
di faro una passeggiata ‘e andar da capo a-farvisila al | guenza di che se gli Elettori nel dare il loro-voto, 
signor Cantelli, col quale se:la ibtendeva ammodino. — lo, ; ! 10] nilo 
’ SY Y_Ty,6, Ss ; - 


di regalare a colesta isliluzione, poichè anco noi vi ri- 
conosciamo il bisogno di modificare. — Lasciamo da 
paste le brezo, i soprasi, le intolleranze, che furono 


fatte dui militi irrequieli. — Lasciamo da parte Te spese 
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ponibile maggiore di Lire 16,696. 66. In'conse- 


deraù:; poichè questa a non è cosa ad ret, con uona 
pace deì nostri avversari. E parlandoci chiaramente, 
senza arlifizio di parole, e senza ammennicoli trovati 
ìì per lì, tanto per empiere una colonna o due del gior- 
nale, diciamo che la Guardia Nazionale, già caduta solto 
il peso della sua indegnità (all’ altra dicevo del cappotto) 
fu sciolta con Decreto Reale del 4 Luglio 1867, per 
essere ricostituita su basi più economiche — riguardo 
molto beneinteso — perchè bastava di scusa’ a cuoprire 
la vera causa dello scioglimento, la quale trovava ra- 
gione di essere, nell’ odio che si avea contro. diversi 
militi anlimunicipalisti! — E sai tu, letlore garbato, quel 
che ci dicon di bello a questo punto? — Ci dicon che 
P'Atto non fu arbitrario perchè il fe firmò il Decreto 
— Eh! dinanzi a ragioni di simil forza bisogna far si- 
lenzio davvero . 

E più giù ecco il povero Sindaco, villima presa a 
nolo dagli scrittori del Bollettino Elettorale — e giacchè 
le spese noi le paghiamo in comune, mi ci voglio spas- 
sare un pochellino anch'io, perchè tanto una più, una 
meno, la non fa male di nulla ,, e si può seguitare. E 
prima di (ulto ci fanno sapere che il signor Sindaco, 
non era di quella pasta, dura, agra, inforzata, come 
Vallio di ingrata memoria; ma invece egli era di vera 
pasta reale, più dolce dello zucchero. — E lulto quello 
che egli fece e disfece , lo fece e disfece per ‘ordine su- 


periore, come ufficial di Governo e come onesto Magi- 


strato. 

Non parliamo del ritiro delle armi. — Non ragio- 
niamo sopra coloro che non le restituirono, perchè il 
iribunale ci ragiondò sopra abbastanza. — Non poniamo 
mente a quell’ idee strampalate con le quali gli avver- 
sari vorrebbon provare che i moderati meriterebber per 
mandati a domicilio coalto. Se una 


lo meno d'esser 

cosa merita osservazione , lè quella frase amena e ri- 
dicola sul Tribunale che ci assolvè, e sul pubblico Mi- 
nistero cho ci lodò. — Di coteste cose essi non ne par- 


lano per rispetto alla Magistratura — Bravi, sempre così, 


so, avrei indossata di nuovò la giubbalunga , © presen- 
tatomi al prefetto ; avrei fallo pressa poco questa secon- 
da concione , non meno importante della prima. 
* @ Signor Prefetto , slimatissimo'e rispetlabilissimo , 
egli anderà tutto bene cometa dice Lei ma d' altra 
parte pensando; che se viceversa poi tutto va male , la 
broda viene a cascar tutta sulle mie spalle, e le spese 
tocca pagarle a me; — così la ‘prego che Ella voglia 
riflettere a quanto le dico, e in lutti i casi, le spese le 
paghi Lei, e intanto abbia la compiacenza' di darmi 
un acconto per incominciare . » 

lo son certo che il signor Prefetto, dietro un’ cloquenza 
così robusta e persuasiva avrebbe mutato consiglio; — ma, 
per disgrazia’ il Sindaco non era di quella pasta: cerle 
parli, tutti‘non le sanno fare, e la cosa andò come l’andò. 

Quel povero signore , costrello ad assistere come te- 
slimone dinanzi al dibattimento, ci fece davvero ‘la bella 
figura , quando interrogato sulla moralità ed ovestà degli 
imputati, e' dovelle rizzarsi e dire con alta ed intelligibile, 
ma tremula voce : « Ilustrissimo signor Presidente — di 
« certovi signori imputati; per quanto io so, hanno tutti 
« lo specchielto pulito , e sono tutti individui onesti e mo- 
a rali, che fino ‘a questo presente giorno non hanno dato 
« a dir nulla di sè. — E'serio ho poluto sospettare che 
c questi signori fossero capaci di truffa e ragion fallasi, 
« poenitet Domine me peccasse. » i) 

E queste appunto sono lè precise aggiunte che man- 
cavano a completare quella pagina di storia . — ll-signor 
Sindaco prendendo tre o quattro beveroni uno più bello 
dell’ altro , salvò la patria dai facinorosi e meritò la croce 
dell'ordine. — E certo, bisogna convenire che colesta 
croce la non compensa abbastanza il'‘merilo — poichè, 
volere o non volere, quando gli spalatori della neve, messì 
su dai moderati; fecero lo sciopero , con pericolo grande 
di esserè imilati da tutti gli spalaloi d’ Italia, si seppe 
rimediare alla grande catastrofe, spendendo sole 1600 lire 


AA A AAA A 


di più. 


terranno, la_ regola indicata mel foglio asclunio, 
a) numero YZ7 QeN'INtO Atl DISENZIO:; preferi no 
senza dubbio la scheda proposta ‘dai Signori vG. 
-- i - . . . sn . Lic Do) cl Ì 
Gastagnoli ‘ecc. sicuri che i candidati in quella 
proposti mon consiglieranno a caso una 
spesa dovendo contribuirvi per molta 
parte. del proprio. 


E qui ‘si da fine al discorso. | « 


Guardia Nazionale 


Rispondere ad un'accusa che altri ci faccia è facile; 
rispondere in modo vittorioso, in modo che la innocenza 
risulti chiara e provata è difficile. I nostri: avversariil, 
poverelli, si sono arrabaltati a scusare I° operato dello 
ex Sindaco di fronte alla Guardia nazionale disciolta. Di- 
vagando dalla vera queslione, perdendosi in scipili sar- 
casmi contro il nostro Bollettino, presumendo di: dimo- 
slrare che noi non obbediamo alia legge, non rispettiamo 
la firma del Re, asserendo che quanto dicemmo contro 
l'ex Sindaco non è stato che uno sfogo di ile, ‘e’ di- 
cendo molte altre cose'insulse, hanho empilo quasi quattro 
colonne del loro giornale lardellandole ‘più qua ‘e' più Ta 
di caratteri cubitali ; onde i' lettori s*imprimessero bene 
nella memoria la parte più culminante della difesa; ‘per 
dimostrare ini una ‘parola che Iex'Sindaco operò: bene 
perchè tulto quello che fece iv quell’ emergente "lo fece 
per ordine dell’ autorità politica ‘a lui inimediatamente 
superiore. — Il Sindaco, dicono gli uomini di buona 
fede, provocando il Decreto di scioglimento della Guar- 
dia , non fece che eseguire la deliberazione del Consiglio. E 
fece benissimo, diciamo noi. Ma perchò la eseguì in 
parte? Eppure (egli non somigliava il Sindaco di altro 
tempo, che quando gli saltava il Licclio osava dire apertis 
verbis « non la eseguisco . » Forse che il Consiglio non'avea 
deliberato di sciogliere Ja Guardia per ricostituirla su basi 
più economiche? Per eseguire adunque lulta la volontà 


i 
: 


dell intiera Rappresentanza municipale non bisognava oc- 
cuparsi anche di quella più economica ricostituzione? Ma 
noi, menire si dirigono aì nostri avversarii quesle do- 
mande, dimentichiamo che ci hanno già confessato come 
il molivo di ricostituire la Guardia in modo più econo- 
mico fu allegato per riguardi male intesi: lo che sta a 
dimostrare che la vera cagione si volle tacere e si laeque. 
O sì! valea meglio avere il coraggio di dire « la vogliamo 
disciolta per non essere mai più ricostituita: » così i no- 
stri avversarii sarebbero stati più coerenti ai loro principii 
e il loro contegno dopo il decreto del 4 Luglio sarebbe 
slato conforme alla espressa volontà. Ma come fare a 
manifestare un pensiero contro una istituzione dello Stato , 
che non aveano mai riconosciuta, ma che pure bisognava 
rispettare? Forse che la legge non imponeva loro silenzio 
quando dispone che entro 1’ anno dalla sua dissoluzione 
la Guardia deve essere ricostituita? Pur troppo fu un 
pretesto il motivo delle economie: con questo si volle 
mascherare la vera ragione che slava a base della do- 
manda di scioglimento, perchè dessa era contraria alla 
legge. 

. Ma noi vogliamo perdonare (ulti questi errori, e 
queste ipocrisie: ciò di cui più che d'altro ci dolghiamo 
si è il malaugurato procedimento penale che i quaran- 
laqualtro militi della Guardia disciolta dovettero subire. 
— È inutile che i nostri avversarii pubblichino le offi- 
ciali del Prefetto colle quali, nell’ epoca in cui sorse la 
questione della restituzione delle armi, si invitava il Sîn- 
daco a promuovere l’azione penale contro quei militi che 
vi sì rifiutavano. Esse non provano nulla. È naturale 
che l'autorità politica venuta in cognizione che alcuni 
militi non voleano restituire lo armi, abbia domandata la 
cagione del rifiuto. E qui per sapere come dessa fu 
dallo ex Sindaco informata occorrerebbe conoscere non 
solo quanto egli scrisse su tale proposito ma anche quanto 
disse a voce. 

Se al Prefetto si fosse delto che le armi non si ri- 
tenevano per far onla al Governo, nè alla autorità, che 
non sì ritenevano per servirsene contro | ordine pubblico, 
ma bensì perchè i cittadini volevano esercitare il diritto 


che loro era dalla legge accordato, desideravano cioè che 
Lo swmardio 10850 ricosiiita, moi siamo corti che sli Bom 
avrete insistito nel volere Il procedimento penale. Se 


invece di pensare al ritiro delle armi, lex Sindaco si 
fosse dato cura di ricostituire la Guardia, credono sul 
serio, i nostri avversarii, che il Prefetto avrebbe mai pen- 
sato al procedimento penale? Eppure, nei tempi ante- 
cedenti, in molte altre città della Toscana , non esclusa 
Firenze, era stata disciolta la Guardia: ma nessuno pensò 
mai al ritiro delle armi, sibbene al riordinamento di 
quella. E sanno perchè in quelle città fu fatto così? Perchè 
sì volle essere ossequenti al principio che lo scioglimento 
dei battaglioni della Guardia non distrugge la istituzione , 
il diritto cioè nei cittadini di appartenervi , ma soltanto di- 
strugge momentaneamente la loro organizzazione . Ma 
concediamo pure che lo ex Sindaco fosse stato dal signor 
Prefello di moto proprio istigato a denunziare alla autorità 
giudiziaria il fatto del rifiuto alla restituzione delle armi: 
e che perciò? Dovea esso ciecamente obbedire senza prima 
considerare bene se quel falto cadeva solto la disposizione 
dell'art. 396 del Codice penale Toscano? Eppure non 
mancano distinti giurisperiti, nelle file dei nostri. avver- 
sari, cui avrebbe potuto rivolgersi per ottenere un savio 
parere su tale materia? Essi gli avrebbero fatto nolare 
che gli estremi del reato di truffa, voluli dal detto articolo 
non si riscontravano nell’ operato dei militi, perchè dessi 
non aveano distrutta nè convertita in proprio profitto 
l'arme, e per logica conseguenza non avcano nemmeno 
avula la intenzione malvagia di farlo; che pensasse bene 
alle conseguenze d'una querela , tanto più che quel reato 
era perseguitabile a’ termini dell'art. 399 dello slesso 
Codice penale soltanto sulle istanze di lui. Egli non ne 
ha colpa: insistono a dire ancora i nostri avversari : la 
responsabilità è del Prefetto. No, replichiamo; cessò di 
essere del Prefetto alloraquando il Sindaco seppe dall’ au- 
torità giudiziaria, che lo chiamava a ratificare la sua 
querela , che il reato si perseguitava soltanto sulle istanze 
di lui, e che nel caso che il Tribunale avesse dichiarato 


pun 
non farsi luogo a procedere egli avrebbe pagate tutte le 
spese processuali. Perchè prima di fare quella ratifica 
non informò il Prefetto sulle conseguenze probabili di quel 
procedimento , sulla responsabilità che egli solo slava per 
assumere? Il Tribunale Correzionale di Firenze, mentre 
dichiarava colla sua sentenza che nell’ operato dei militi 
non si riscontravano gli estremi del reato di truffa, con- 
dannava nelle spese del giudizio il Sindaco querelante. — 
Chi era dunque il responsabile , il Sindaco o il Prefelto? 
Cessate una volta di assumere la difesa di un atto 
che fu solo la conseguenza dello spirito di parte. Voi, 
signori avversarii, afferraste quella occasione credendo 
di poter ottenere una sentenza condennatoria contro quei 
ciltadini che si erano mostrati a voi avversi, ma leal- 
mente avversi: sperasle di poter denigrare la loro re- 
pulazione con un’ accusa diffamante. V'ingannaste: il 
Tribunale dichiarò non farsi luogo a procedimento . E 
voi, mentre dile di non parlare di questa sentenza per 


rispello alla Magistratura, ne confessate e riconoscete la 
giustizia . 


Nell’ ullimo numero del periodico Eco peL Bisenzio 
trovasi passato in rassegna in modo troppo leggero il 
manifesto col quale i Sigg. Giuseppe Castagnoli, Luigi 
Cecconi, Rocco Pagnini, Augusto Brogi, Giovacchino 
Panichi, Vincenzio Faini, Amerigo Grassi, David Ur- 
bino, Baldassarre Cenci ed Onorato Nesli raccomandano 
agli Elettori la scheda che sortì nell’ adunanza prepara- 
toria Elettorale tenuta nel Teatro Rossi di questa ciltà 
sotto dì 13 Giugno corrente. 

Prima di tutto si dice che quell’ indirizzo è stato fatto 
firmare ai soltoscriltori. È questa una bassa e gratuita 
insinuazione, mentre in ogni caso noi non avremmo fatto 
che imitare gli avversari che furono i primi ad adoltare il 
sistema che quasi ci rimproverano . Vogliamo infatti es- 
ser cortesi aì Sigg. Giovanni Reynolds, Lino Novellucci, 
Carlo Luigi Giachetti ed Emilio Reali i quali soltoscris- 
sero il Manifesto col quale raccomandano agli Elettori 
la scheda avversaria e che porla la dala del 12 Giugno 


stante , ritenendo che quel manifesto non fu farina del 
LOD SICCO, SICH | uu esseri provarsi che i 
medesimo è basato sopra Un maligno assurdo. In esso 


infalli si accenna ad un duplice sistema di Amministra- 
zione. Questa è fantasmagoria. Nè importa che gli av- 
versari gridino a piena gola |’ ostracismo a questo vo- 
cabolo , il solo che esprime filologicamente e logicamente 
il vero concetto del loro errore. E come potrebbe di- 
versamente appellarsi una teoria tanto bugiarda e tanto 
infelicemente lanciata avanti agli occhi degli Elettori? 
— si asserisce in quel manifesto che |’ Amministrazione 
che noî vogliamo si è quella che ha per sistema gli im- 
prestiti e lo sperpero delle sostanze comunali; questo si 
asserisce il dì dodici, quando solamente il dì tredici ab- 
biamo noi stessi poluto sapere quali erano le persone 
delle quali il nostro partito voleva formare questa am- 
ministrazione (!!!). I redattori dell’ Eco del Bisenzio per 
altro maestri in sofismi tenlerebbero schermirsi da que- 
sta mal giustificabile menzogna dicendo che noi fingiamo- 
ravvedimenti. Ma questa accusa giustifica ella Ja loro ma- 
ligna asserzione? No. Questo è un argomento specioso, 
fuori di luogo, nè avemmo bisogno giammai di ravvederci 
noi che non avemmo mai da rimproverarci colpa veruna, c 
che mai fummo partigiani degli imprestiti che non fossero 
richiesti da imperiose necessità di provvedere ai bisogni 
del nostro paese. Questa ‘accusa dall’ Eco poco benigna 
del Bisenzio è contro di noi lanciata da molto tempo; 
mai per altro è stata provala con argomenti efficaci e 
veri, nè poteva esserlo. Abbandonino una volta i nostri 
avversarii il falso e troppo facil costume di imputare 
altrui le colpe delle quali si sentono essi soli responsa- 
bili. A che vengono accusandoci di finger ravvedimenti? 
Non sono essi forse che dell’arte poco nobile, e da noi 
non appresa, di fingere ravvedimenti ci offrirono lun- 
ghissimo esempio, oggi stringendo la mano di quegli che 
derisero ed insultarono ieri col solo scopo di guada- 
gnare così il voto del suo partito e facendo in lal guisa 
delle loro convinzioni che dissero sì nobili e sì imma- 


colate, sgabello ai piedi per salire sugli scanni del Con- 
siglio Comunale; ciò che in altri termini sì spiegherebbo 
per la pietà dell'interesse del povero popolo che fa da 
maschera all’ ambizione . 

Nè lasceremo infino passare solto silenzio il rim- 
provero che sì fa ai firmatari del manifesto che noi s0- 
sleniamo, di aver cioè troppo osalo, di aver peccalo 
di presunzione, nel far sentire agli elettori la loro voce 
essi, che non erano distinti da nessun merito personale, 
nè servigio veruno aveano mai reso al paese. E da chi 
sì muove questo rimprovero? — Da coloro che osano 
asserirsi i veri democratici, i veri angeli custodi degli 
onesti operai! Ma chi son dunque i firmatari del sog- 
gello manifesto se non quelli stessi che colla loro alti- 
vità personale con infiniti sudori i propri capitali impie- 
gando nelle speculazioni del commercio onde ha: fama 
il nostro paese danno quolidianamente il pane a tante 
famiglie di quelli onesti operai? — Questo è il servigio 
che resero e conlinuano a rendere al nosro paese, que- 
sto e la loro onestà da voi stessì riconosciula, formano 
il loro merito personale che li distingue e farà sì che 
gli elettori debbano in loro riporre quella fiducia che non 
potrebbero con pari coscienza e gratitudine accordare 
ai soltoscriltori del Manifesto del 12 Giugno. Ci asteniamo 
del resto dil fare fra gli uni e gli altri confronto veruno 
per evitare personalità sempre spiacevoli. Fra gli uni 
e gli altri sieno giudici gli Elellori VERAMENTE ASSENNATI 
ED InpIPENDENTI i quali forse terranno il manifesto da noi 
sostenuto in maggior considerazione di quella nella quale 
lo tengono i nostri avversari anche per î nomi dei firma- 
tari, alcuni dei quali essi oggi soltanto tengono in con- 
cello di nullità. assolute prive di merito personale che lo 
distingua, solamente perchè, non li vedono (come aveano 
osato sperare) a combattere nelle loro file. Imitano la 
famosa volpe d' Esopo che non potendo arrivar l'uva della 
quale aveva avulo forle desiderio esclamava « nondum 

matura est! » e si rendono perfeltamente somiglianti 
a quella inferma 


Che non può trovar posa in su le piume 
Ma con dar volta suo dolore scherina. 


_—_ ————— ——r———_—_————b 


Lista dei Candidati per le Elezioni Amuwinistrative del 26 Giugno 1870 


Martini Cav. Giovanni 
conti Dott. Clemente 
Ciardi Cav. Giovanni 
Pazzi Cav. Guglielmo 
Guasti Felice 

Leonetti Dott. Gio. Batta 
Bacci Ing. Giuseppe 

Billi Dott. Giovanni 

Banci Silvio 

Salvi Cristiani Cap. Giuseppo 
Martini Lorenzo 

Cipriani Avv. Raffaello 
Coppi Cav. Pietro Igino 
Giraldi Cap. Ferdinando 
Mazzoni Rodolfo 

Niccoli Avv. Raffaello 
Nencini Enrico 

Petrini Luigi 

Vai Cav. Giuseppe 
Benvenuti Avv. Raffaello 
Beltrami Ser Pietro 
Bartolini Prof. Antonio 
Salvi Cristiani Innocenzio 
Menabuoni Dott. Niccola 
Bresci Giuseppe 

Gianni Mannucci Conte Francesco 
Mattei Cav. Francesco 
Colzi Luigi, di Colonica 
Alphandery David 

Magni Lorenzo, della Chiesanova 
Panichi Giuseppe 

Corsani Luigi, di Iolo 
Merzario Don Giuseppe 
Moretti Dott. Cesare 
Zarini Adriano 

Pampaloni Martino 
Magnolfi Vincenzo 

Cironi Avv. Gio. Batta 
Vvarrocchi Giovacchino 
Bandini Girolamo 


(Tip. Aldina) 


Si vende presso il tabaccaio Raimondo Franchi al prezzo di Cent. 5. 
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